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L'UNITA 

Il leader pds chiude la conferenza meridionale 
«La scelta della Direzione scudocrociata 
sul caso-Quirinale mi pare indecorosa, 
non si addice ad una forza nazionale» 

«Dal Mezzogiorno lanciamo un manifesto 
, per la riforma civile del paese » 
Il Psi? «Discriminante la questione morale» 
«Da Rifondazione solo attacchi pretestuosi» 

«Su Cossiga la De sta sbagliando» 
L'appello di Occhetto: «Dal Sud una spinta per le riforme» 
Da Napoli, al termine della prima Conferenza meri
dionale del Pds, Occhetto lancia il «manifesto della 
riforma morale e civile del Mezzogiorno». Battaglia 
per lo sviluppo e contro la mafia sono una cosa so
la: «Usciamo dalle giunte sospette di inquinamen
to». Poi aggiunge: «Le picconate di Cossiga non ser
vono neanche al Sud». E alla De tenera col Quirina
le: «Questa è una scelta indecorosa». 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALBBRTOLKISS 

Ì B NATOLI. Il primo applau
so, mentre ancora si aspetta 
l'arrivo di Occhetto. se lo gua
dagnano due zampognari che 
dalle gradinate del palazzetto 
dello Sport di Napoli intonano 
le tradizionali melodie natali
zie. È tutto pieno, e qua e là 
sventolano le bandiere con la 
Quercia. Non è stato facile -
confessano i dirigenti campa
ni che si sono occupati del
l'organizzazione - mobilitare 
queste migliala dì persone. E 
forse molti pensano che oggi, 
dopo due giorni di discussio
ne alla prima conferenza per 
il Sud organizzata dal Pds, e 
alla'vigilia di una campagna 
elettorale decisiva per il futuro 
della Repubblica, si celebra 
un po ' anche l'atto di nascita 
del nuovo partito in questa 
parte del paese. «Abbiamo fat
to un dissorso di verità sul Sud 
e su di noi - dirà poi Antonio 
Bassolino prima di dare la pa
rola al segretario del Pds - e 
non ci siamo nascosti le diffi
colta enormi. Ma è proprio 
nelle tempeste che si può fon
dare un grande partito di mas
sa». Già D'Alema si era chie
sto: ce la farà il nuovo partito? 

Occhetto risponde lancian
do d a Napoli un vero e pro

prio «manifesto della riforma 
morale e civile del Mezzogior
no» che è lutt'uno col progetto 
di soluzione democratica alla 
sempre più grave crisi italiana, 
progetto per cui il Pds è nato. 
Non è del resto uno sbocco 
improvvisato. Il confronto di 
questi due giorni ha chiarito -
andando oltre gli schemi di 
una tradizione meridionalisti
ca, anche di sinistra, ormai 
troppo invecchiati - il «carat
tere etico-politico, e non solo 
economico - dice Occhetto -
della questione meridionale 
moderna». Ma II leader dei de
mocratici di sinistra ricorda ad 
un certo punto di aver pro
nunciato due anni fa, da Avel
lino, «un no fermo al conso-
ciativismo» che era già il ma
nifesto di un nuovo partito e 
che «presupponeva il muta
mento dell'intero sistema po
litico e una funzione radical
mente diversa» della principa
le forza di opposizione nel 
Mezzogiorno. Con quell'intui
zione però, non c'è stata poi 
la necessaria coerenza. Biso
gna ripartire «con un muta
mento totale del nostro modo 
di lavorare nel Sud». Quali so
no dunque i capisaldi di que
sto manifesto? 

Achille Occhetto, segretario del Pds 

Occhetto ribadisce intanto 
le proposte di riforma indicate 
dal Pds anche dall'interno 
della sua partecipazione atti
va al movimento referendario: 
l'abolizione delle storture falli
mentari e corruttrici dell'inter
vento straordinario e la lotta 
perché i «soldi pubblici serva
no nella trasparenza per por
tare finalmente in queste terre 
la civiltà dell'impresa, del la
voro, dei diritti di cittadinan
za». Rilancio della solidarietà 
verso il Mezzogiorno e radica
le mutamento dell'intervento 
pubblico - ha Insistito Oc
chetto ricordando anche 
quanta faticarsi faccia nelle 
fabbriche del N[ord a respin

gere il facile antimeridionali
smo propagandato dai Bossi -
«sono assolutamente interdi
pendenti, se si vogliono dav
vero combattere le Leghe». Il 
«meridionalismo governati
vo», quello del Pomicino, dei 
Misasi, del Mannino «e dei lo
ro omologhi socialisti», «è un 
allealo oggettivo di Bossi». La 
strategia nazionale del Pds, la 
«frontiera del nuovo meridio
nalismo democratico», deve 
rompere la tenaglia tra «sudi
sti» e «leghisti», combattendo i 
«nemici intemi» del Mezzo
giorno. E coerente all'obietti
vo dell'attivazione delle mi
gliori energie del Sud è anche 
l'idea di una riforma dello Sta

to e dell'amministrazione 
pubblica fortemente regiona
lista. 

La battaglia sull'uso delle ri
sorse è urgente e drammatica, 
perché è ormai tangibile il ri
schio di una «deindustrializza
zione», di un aggravamento 
ulteriore della disoccupazio
ne. E qui Occhetto ha criticato 
a (ondo le scelte confindu
striali sul costo del lavoro, sol
lecitando i sindacati a respin
gere il «mini-accordo». Ma gli 
aspetti strutturali e economici 
non possono essere slegati da 
quelli etico-politici e «morali». 
Alla trasparenza nella spesa 
deve accompagnarsi il più 
pieno appoggio alle forze «pò-

Cossiga alla De: «Dica se vuole il voto subito». E avvisa: «Non accetto ricatti» 

D presidente rampe il silenzio e avverte: 
«Se sdolgo, Andreotti resta al suo posto » 

' finito il tempo di tacere e Cossiga toma a parlare. 
Lo fa in un'intervista alla «Stampa» in cui indica l'iter 
per lo scioglimento anticipato del Parlamento. «Alle 
elezioni si può andare anche senza le dimissioni del 
governo» dice. Andreotti dunque potrà restare in 
sella a gestire le elezioni. Ma la De «non può conti
nuare a giocare come il gatto con il topo» deve dire 
se vuole o no andare a votare. 

MJRO 

• • ROMA II presidente Cos
siga ora ha un «convincimen
to»: si possono sciogliere le 
Camere anche senza le dimis
sioni del governo. Invita An
dre otti, dopo il suo discorso di 
Milano, ad esprimere formal
mente i suoi orientamenti in 
un colloquio al Quirinale, 
spiega quale potrebbe essere 
l'iter che ci porta alle elezioni. 
Lo fa in un'intervista alla 
•Stampa» in cui rivendica tutto 
per sé «il potere autonomo 
d'investire il popolo sovrano». 
Certo Cossiga ammette «l'e

norme rilevanza» dell'opinio
ne del presidente del Consi
glio, ma la responsabilità e il 
potere sarebbero solo del pre
sidente della Repubblica, fatta 
salva «la prescrizione (non ir
rilevante n.d.r) della contrari-
firma di un presidente del 
Consiglio». E qui la novità ri
spetto alle ipotesi circolate 
negli ultimi giorni che mette
vano Cossiga tra i fautori di un 
governo elettorale gestito da 
un laico (Craxi o Spadolini o 
Martinazzoli). A controfirma
re il decreto di scioglimento 

«non si comprende perché -
dice sempre Cossiga - non 
potrebbe essere il senatore 
Andreotti». 

Il tempo per tacere è finito e 
dopo alcuni giorni di silenzio 
Cossiga toma a parlare. Il de
stinatario e la De sia quella 
parte che vorrebbe votare a 
marzo e sciogliere le camere 
subito dopo l'approvazione 
della Finanziaria sia quella 
che ritiene che si potrebbe an
dare un po 'più in là e votare a 
maggio. Insomma il capo del
lo Stato vorrebbe capire qua-
l'è la posizione della De sulle 
elezioni anticipate, se quella 
sostenuta da Gava nell'ultima 
riunione della direzione de
mocristiana (contraria ad an
ticipare le elezioni) oppure 
quella sostenuta da Androni. 
A Milano il presidente del 
Consiglio aveva detto in prati
ca che una volta approvata la 
legge finanaziaria questa legi
slatura era ormai arrivala al 
capolinea. E dunque Cossiga 

da un lato tramite Andreotti, 
che potrebbe restare in sella a 
gestire le elezioni, rassicura la 
De, dall'altra la invita ad usci
re allo scoperto. «Una parte 
della De - dice il Presidente -
non può continuare a giocare 
come il gatto con il topo con 
questo delicato problema del
lo scioglimento anticipato, 
ora proponendolo al capo 
dello Stato ora revocando la 
proposta» e la invila a dire 
esplicitamente che non vuole 
le elezioni anticipate. Affer
ma, inoltre, che non vuole ap
parire come un «burattino» e 
che «per porre termine alla 
commedia» potrebbe essere 
utile sia scioglile soltanto le 
Camere, sempre che vi sia un 
governo che «concorra all'at
to», sia arrivare fino al termine 
ultimo della legislatura 11 2 lu
glio I992. Insomma ancora 
una volta Cossiga toma a dire 
che arriverà lino alla fine del 
suo mandalo. «Nessuno pensi 
che sulle determinazioni del 

• • • 

capo dello Stato pesino mi
nacce o equivoci atteggia
menti circa l'attacco alla sua 
persona condotto sub specie 
di procedimento per la messa 
in stato di accusa». 

Ieri Andreotti, invitato ad 
andare al Quirinale, ha rispo
sto parlando d'altro. E Gava 
dice di essere «contento» che 
Cossiga senta Andreotti, ma 
aggiunge: «Più tardi II presi
dente della Repubblica sente 
Andreotti e il segretario della 
De meglio è». E ribadisce che 
il segretario esprìmerà la posi
zione unanime della De. La 
direzione de prevista per mar
tedì o mercolidl prossimo sarà 
rinviata per gli impegni legati 
alla Finanziaria. Il Parlamento 
6 infatti impegnato in una lot
ta contro il tempo per appro
varla entro il 31 dicembre e se 
questo impegno verrà rispet
talo a partire dalla metà di 
gennaio ogni giorno è buono 
per andare allo scioglimento 
delle Camere. 

polari e intellettuali» che si ri-
vollano contro «l'intreccio po-
litico-allaristico-mafioso» che 
opprime in uno stato di «mi
norità» un terzo della comuni
tà nazionale. Ormai c'è un sal
to di qualità nella presenza 
malavitosa che si presenta co
me l'estendersi di un «roman
do mafioso sugli uomini, le 
pratiche e le istituzioni della 
politica, che coinvolge interi 
pezzi di partiti di govoerno». 
Occhetto ha chiesto tra gli ap
plausi «comportamenti decisi 
e coerenti fino in fondo» da 
parte del Pds. -Applichiamo 
rigorosamente il codice di au
toregolamentazione anti-ma-
fia. E rompiamo senza indugi 
la nostra partecipazione a tut
te le amministrazioni locali 
che rischiano di essere inqui
nate o inquinanti Non solo se 
governiamo con la De, ma an
che col Psi. Ce lo chiede l'Ita
lia pulita e onesta». Del resto -
ha aggiunto Occhetto ricor
dando la scelta di Craxi di ri
fiutare l'alternativa e di ripro
porre un asse con la De - ogni 
ipotesi di ricerca unitaria a si
nistra, che il Pds non si stanca 
di riproporre, «ha per condi
zione fondamentale nel Mez
zogiorno che il Psi taccia sul 
serio i conti con la questione 
morale». Come ha affermalo 
anche Norberto Bobbio, que
sto è il «prerequ usilo» per ogni 
forma di collaborazione. 
Quanto alla De, Occhetto ha 
ribadito che la posizione di 
questo partito sulla vicenda 
Cossiga (stai zitto e noi ti di
fendiamo) è «indecorosa». 
Tanto più si conferma il valore 
democratico e nazionale del
la battaglia del Pds: «A colpi di 
piccone non si restaura né si 
rinvigorisce la democrazia, 

non si salva il Mezzogiorno». 
Cossiga, iiggiunge, si e schie
rato a favore ui un disegno 
ncoautoritario. Ed è grave che 
lo scontro decisivo sul ruolo 
del Quirinale sia stalo dimen
ticalo ani he da Kifondazione 
. «F. pretestuoso e pericoloso 
che eia quel congresso venga 
soprattutta un attacco al Pds» 
Sarebbe una sconfitta por lutti 
se il prossimo Parlamento ve
desse rappresentate solo le 
«mille schegge» di un'opposi
zione rissosa e divisa. Da qui 
un appello stringente' nel Sud 
il Pds deve divenire la forza 
più capace di raccordarsi con 
tulio ciò che di nuovo e di sa
no si muove nella società, im
pegnandosi direttamente per 
attuare quell'imponibile di ci
viltà» di cui ha parlato due 
giorni fa Antonio Bassolino. 
«Sono pronto a venire io sles
so qui a Napoli - ha proposto 
Occhetto - a partecipare ad 
uno sciO|>cro a rovescio. A 
collaborale col volontariato 
per rimettere in funzione le 
opere e i servizi costruiti coi 
soldi del terremoto e oggi la
sciati vergognosamente al
l 'abbandono. Dimostriamo 
coi fatti che una prosix-ltiva 
pori giovani e possibile. E l'in
vito lo rivolgo anche ai sinda
cati». E l'applauso più lungo 
ha accollo le parole del leader 
del Pds quando ha proposto 
di fare «una bandiera per tutta 
la campagna elettorale» della 
frase di Pietro Ingrao. che se 
sceglie di non ricandidarsi, 
anche per favorire un rinnova
mento, non rinuncia all'impe
gno e alla lotta: «Contro il Pds 
si concentra oggi l'attacco dei 
conservatori. Una sua sconfit
ta sarebbe grave per tutta la si
nistra». 

Il presidente Francesco Cossiga 

Formica sdrammatizza: 
«Una proposta di Pomicino» 
La Malfa polemico con Carli: 
«Tu non stai facendo nulla» 

«Irpef al 100%? 
Un'idea per far 
quadrare i conti» 
Il «giallo» dell'acconto Irpef per il '92, prima alzato al 
100% e poi riportato al 98. Formica conferma: non 
ne sapevo nulla, è stato un «eccesso di zelo» per far 
quadrare i conti della manovra. Ma c'è chi dà un'al
tra interpretazione: l'emendamento-fantasma servi
va a giustificare la pioggia di modifiche caduta sulla 
Finanziaria. La Malfa a Carli: «Economia da dopo
guerra?!^ non stai facendo nulla». , , 

RICCARDO LIQUORI 

• • NOMA Domenica di lavo
ro per i «forzati della Finanzia
ria», quei pochi deputali addet
ti ai lavori e impegnati nella di
scussione sulle linee generali 
della manovra. Una discussio
ne senza obbligo di voto - e di 
numero legale - piazzata ap
posta nel fine settimana, per 
consentire alla stragrande 
maggioranza dei parlamentari 
di tirare un po' il (iato dopo 
una settimana passata a 
schiacciare i pulsanti delle vo
tazioni elettroniche. Tra i po
chi «forzati» della Finanziana, 
Rino Formica, in aula insieme 
a Carli a rappresentare il go
verno. 

Il ministro delle finanze ap
pare decisamente ottimista: 
esclude un ulteriore allunga
mento dei tempi della Finan
ziaria. Sembrano scomparse 
anche tutte le tensioni dei gior
ni scorsi che avevano caratte
rizzato i rapporti con la De. 
•lx>ro hanno una posizione 
identica alla nostra», dice For
mica al termine di un breve 
colloquio nel transatlantico 
con Antonio Gava. Una tesi 
che trova conferma nelle paro
le del de Sergio Coloni, secon
do il quale «probabilmente 
non sarà necessario andare al
l'esercizio provvisorio». 

Formica si sforza di smorza
re le polemiche sul costo del 
lavoro rinfocolale dal suo col
lega Pomicino («vedrete che 
quelle aziende che a maggio 
"tireranno", pagheranno lo 
scatto di scala mobile, la pace 
sociale interessa anche loro») ; • 
ma si preoccupa anche di get
tare acqua sul fuoco delle po
lemiche nate dopo il dietro
front sull'acconto Irpef per il 
1992. Parla di «sovraeccitazio-
ne» della stampa, che avrebbe 
enfatizzato oltre il lecito la di
stanza tra la sua versione dei 
fatti e quella resa noia dal mi
nistro del bilancio Cirino Pomi
cino. Anche se subito dopo ri
conferma: quella di portare 
l'acconto dal 98 al 100% «era 
un Ipotesi che non avevo let
to», proveniva dal ministero del 
bilancio. Come è nato allora 
questo pasticcio? «Nessun pa
sticcio - risponde - si e trattato 
di un eccesso di zelo per chiu
dere i conti in commissione 
prima di presentarci in aula». 

Pasticcio o «eccesso di zelo» 
che sia, resta l'impressione di 
un emendamento abborrac
ciato, che il governo 6 slato co
stretto a ritirare nello spazio di 
poche ore. Come riconosce lo 
stesso Formica, nulla avrebbe 
impedito di presentare la mo
difica che introduce l'addizio
nale Irpef e il nuovo regime di 
acconto al posto dell'inasprì- ' 
mento dei contributi previden
ziali dircttamcnii.- in aula. Per

ché allora tanta fretta? Una 
spiegazione la olire il vice pre
sidente dei deputati Pds Gior
gio Macciotta: senza quella 
modifica - che garantirà allo 
Stato più soldi di quanti ne 
avrebbe garantiti l'aumento 
dei contributi - sarebbe stalo 
più difficile lar passare in com
missione la solita «spolverata» 
di emendamenti che carattc-
nzza ogni Finanziaria 

Ma anche stavolta la fretta 
(conseguenza di un calenda
rio che impone alla discussio
ne un ritmo frenetico) è stata 
portatrice di scelte discutibili. 
Un esempio, i fondi assegnati 
alla Sicilia e alla Sardegna f ri
spettivamente 500 e 550 u i-
Nardi alla line del tncnnjo) • «È 
giusto integrare gli stanzia
menti per le due isole - dice 
Macciotta - ma si poleva tene
re conto della diversa propo» 
zione tra le popolazioni delie 
due regioni, la Sicilia ha il tri
plo di abitanti». Analoghe «pre
ferenze» sono state accordale 
a Siena, alle Marche, menile 
per il gli artigiani e i commer
cianti ci si è limitati a rendere 
immediatamente spendibili a -
cuni fondi - 150 miliardi - tra
scurando qualsiasi considera
zione di politica industriale per 
per fronteggiare la crisi deTset
tore. «Probabilmente - è la 
conclusione di Macciotta -
con più tempo a disposizione 
si sarebbe potuto intervenire 
su tutte queste cose con mag
giore equilibrio ed efficacia». 

Vedremo nei prossimi giorni 
se anche su questi emenda
menti la maggioranza sarà di
sposta a fare delle modifiche. 
Oggi intanto, prima che la Ca
mera riprenda le votazioni sul 
provvedimento tributario col
legato alla Finanziaria, il mini
stro del tesoro Guido Carli ri
sponderà in aula alle critiche 
avanzate dalle opposizioni al
la manovra economica per il 
prossimo anno. Allo stesso 
Carli - che ieri su un quotidia-, 
no aveva paragonato l'econo
mia italiana di questi anni a 
quella del dopoguerra - ha re
plicato il segretano repubbli
cano Giorgio l,a Malfa: «È la 
prima volta - ha detto - che il 
ministro del Tesoro afferma 
che l'Italia si trova nelle condi
zioni finanziarie di un paesi* 
che esce sconfitto dalla guer
ra». Se le cose stanno cosi allo 
ra è necessaria una «vera e 
propria fase di ricostruzione», 
sostiene La Malfa: da Carli e 
«da chi ha in mano tutte le live 
del polerc» arrivano invece so
luzioni come quelle rappre 

.semate dalla Finanziaria '92. 
«che non rappresenta - con
clude il leader dell'edera - l'i
nizio di un risanamento, bensì 
é l'ultima di una guerra perdu
ta-, , . 

Il leader de conferma i dubbi sulle elezioni. Andreotti avverte: la Costituzione si cambia non si distrugge 

Gava risponde: «Meglio non votare con la neve...» 
Ancora incertezza sulla data delle elezioni. A Cossi
ga, che aveva chiesto alla De di parlar chiaro, ri
sponde Antonio Gava, il quale auspica che «non si 
voti con la neve», ma ricorda che «qualche volta la 
neve c'è anche in aprile». E Andreotti, pur sceglien
do la strada del «no comment», sostiene che, se è ve
ro che la Costituzione va aggiornata, è anche vero 
che «guai a metterne in discussione le fondamenta». 

FRANCA CHIAROMONTI 

• • ROMA. «Se non si voglio
no le elezioni anticipate, lo si 
dica», chiedeva alla De, sulla 
Slampa di ieri, il capo dello 
Slato. Pronta la risposta di An
tonio Gava, il quale, anche 
questa volta, preferisce affida
re a una battuta il suo pensie
ro: «Purché non si vada avola-
re con la neve, a Cortina 
d'Ampezzo - ha detto il presi
dente dei deputati De - e 

qualche volta la neve c'ù an
che In aprile». Gava conferma 
cosi l'opzione favorevole al 
proseguimento della legislatu
ra fino alla scadenza naturale, 
nel luglio prossimo. Preoccu
pandosi, poi, che le sue affer
mazioni fossero Interpretate 
•in maniera positiva», il leader 
democristiano ha affermato, 
rivolto ad alcuni giornalisti, di 
essere «contento che Cossiga 

voglia sentire il presidente del 
Consiglio». Anzi, «più tardi il 
presidente della Repubblica 
sente Andreotti e il segretario 
della De. meglio e». Antonio 
Gava si definisce inoltre «ben 
lieto che in questo periodo 
Cossiga sia mollo impegnato, 
come ha detto lui slesso» e si
curo che «quando sentirà For-
lanl, il segretario esprimerà la 
posizione unanime della De». 

Se poi, comunque, le Ca
mere dovessero essere sciolte 
anticipatamente, lui giudiche
rebbe «corretto l'iter ipotizza
to da Cossiga per lo sciogli
mento del Parlamento»: anda
re alle elezioni senza dimis
sioni del governo. Cioè: con 
Andreotti in carica. Per la De è 
una buona assicurazione, do
po le Ipotesi di governi eletto
rali o del presidente circolale 
in questi giorni e che la vede
vano perdere Palazzo Chigi. 

Dal canlo suo, il presidente 
del Consiglio non ha voluto 
trasformare l'inaugurazione 
del ventiduesimo anno della 
Residenza universitaria inter
nazionale - cui ha partecipa
to - in una occasione di inter
vento politico, anche perché -
ha detto - «oggi e domenica». 
Andreotti, tuttavia, non ha 
perso l'occasione per dire la 
sua sulle riforme istituzionali. 
«Uà Cosliluzione - ha afferma
to - va aggiornata, ma guai a 
metterne in discussione le 
fondamenta che hanno con
sentilo al nostro sistema di an
dare avanti senza scosse». Mo
difiche sono necessarie, certo: 
«me ne guardo bene dal ne
garlo». Senza dimenticare, pe
rù, che «con questo sistema 
sono state raggiunte delle tap
pe significative, basti pensare 
al processo di integrazione 
europea». 

Analogo il giudizio del so
cialista Rino Formica. «In que
sto momento - ha affermalo il 
ministro delle Finanze - pic
conale le croste, occorre stare 
attenti a non intaccare le radi
ci di un sistema che sono la 
condizione slessa della de
mocrazia». Sulle elezioni, For
mica non si pronuncia, al 
contrario del suo compagno 
di partito, il ministro per il Tu
rismo, Carlo Tognoli, il quale 
legge i tentativi di far slittare 
l'approvazione della Finan
ziaria alla luce dell'obicttivo 
di «allungare il brodo di una 
legislatura che e allo stremo, 
per mettere in difficoltà il pre
sidente della Repubblica, la
sciando cioè maturare l'im
peachment lanciato dal Pds 
nella speranza che funzioni 
come una bomba a orologe
ria». Nettamente contrari allo 
scioglimento anticipato delle 
Camere, il socialdemocratico 

Antonio Cariglia e il liberale 
Allredo Biondi. Mentre il se
gretario del Psdi si chiede 
«quale legittimazione avrebbe 
una consultazione popolare» 
in un momento in cui «lutti i 
partili, compresi quelli di go
verno, sono ormai all'opposi
zione», il vicepresidente della 
Camera si dice «certo che il 
presidente della Repubblica 
deciderà di sciogliere le Ca
mere solo se questa misura 
eccezionale, si renderà neces
saria, evitando che la crisi, 
che ora non c'è, venga magari 
decisa in trattativa privalo tra i 
parlili». Cariglia aggiunge pure 
che «se le elezioni dovessero 
svolgersi in questo clima, sen
za una proposta da sottoporre 
al consenso del popolo, se in 
questa Babele ritenessimo il 
voto una soluzione ai nostri 
problemi, ci accorgeremmo 
di aver nutrito un'illusione». 

D'accordo con lui, e in disac
cordo con il suo collega Bion
di, si dichiara il segretario del 
Pli, Renato Altissimo, per il 
quale «è giusto che gli elettori 
sappiano fin d'ora con quali 
intenzioni i parlili si presenti
no al loro giudizio» Il Pli -
continua Altissimo - è dispo
nibile a «dar vita a una nuova 
coalizione, in cui la maggio
ranza sia impegnata fino in 
fondo a rispettate gli accordi 
di Maastricht» e chiede alla De 
di «convincersi a lasciare ai 
cittadini la scelta finale sul 
nuovo modello di Repubbli
ca» Dunque, si voterà o no nel 
prossimo aprile? Qualche ri
sposta dovrebbe venire dalla 
riunione della direzione de-
mocristiana pievista pei la 
settimana prossimo l-a quale 
riunione, però, secondo Gava, 
polreblw slittare per gli impe
gni legati alla Finanziaria. 

Elezioni 
Pochi alle urne 
in 9 Comuni 
della Sicilia 

M ROMA. Bassa la percen
tuale dei voUinti nei nove co
muni della Sicilia dove ieri e 
oggi 55.115 elettori sono 
chiamati al rinnovo dei con
sigli comunali. Si tratta di 
BÌancavilla, in provincia di 
Catania, Agjru e Calascibetta 
(Enna) , 'ìortorici e Motta 
Camastra (Messina), Bauci-
na e Sciara (Palermo). Pan
telleria e San Vito Lo Capo 
(Trapani) . Alle l '. ieri I' af
fluenza alle urne era del 5,25 
percento . ACacchiamo, una 
irazione di Calascibetta, solo 
quattro eletton su 142 si sono 
recati alle urne. L'astensione 
di massa era stata decisa per 
protestare contro la mancan
za di fogne e i cattivi collega
menti stradali, 'l'ulti i consigli 
comunali, tranne quello di 
Biancavilla, si sono auto-
sciolti in seguito al protrarsi 
di lunghe crisi. 

Statuto Mfd 
«Sovranità 
pratica» 
per i cittadini 
M ROMA II principio della 
«sovranità' pralica» e quello 
della «rappresentanza socia
le» sono i capisaldi del nuovo 
statuto del Movimento fede
rativo democratico. Con la 
•sovranità' pratica» .si afferma 
Che tutti i cittadini -agiscono 
per la tutela del diritti, utiliz
zando a tal fine simboli e 
strutture del movimento Con 
la «rappresentanza sociale» si 
stabilisce il diritto per tutti i 
cittadini di eleggere i dirigen
ti dell' Mfd. «Questa statuto -
per il segretario politico Gio
vanni Moro - ha un valore ge
nerale ed una portata costi
tuzionale. Esso, infatti, dà 
una risposta efficace all'in
terrogativo so il cittadino co
mune può' diventare final
mente il padrone di casa del
la Repubblica e non un ospi
te sgradito» 

* 


